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L'anno che fu 

Per 1 'anno che fu e' è eia ct:re che si 
fece J!l0lto in ounto di nianifestazioni, 
,li gite, cli e:-:cursiorn ; e e' è da agg.un­
gere che nuove iniziative si affacciarono 
alla ribalta ::-;ocia :'e col successo assicu­
rato. 

Ciò che dimostra come la S. È. M. nei 
1920 non si sia chiusa ·entrn i confini cli 
una ingloriosa e sta~ica mediocrità, ma 
nbbia -per contfo continuato ·lungo la via 
delJ.e sue riconosciute tradizioni. 

In questo campo abbiamo infatti as­
sistito ad entusiasmi che ritrovavano 
l'antico impulso a fare , abbiamo v:sto f~­
di che si ridestavano. 

La cronaca lo attesta. Basta sconere 
le pagine del nostro periodico del quon­
dam 1920 per convincersene e per dispen­
sarci nel tempo medesimo dal rievocare 
J,e, numerose e ben condotte imorese della 
S. ,E. M. ~ 

Se non che, per l' esattezza di · questo 
suntu2,rio bilanc o morale. è saggio efl 
opportuno riconoscere d' alt1 o canto che 
ciò che alla S. E. M. fece difetto è stata 
invece l'opera di riorganizzazione inter­
na. La quale non ha potuto compiuta­
mente essere realizzata per un cumulo di 
circostanze creatr:ci di seri ostacoli - non 
solo, ma più specialmente perchè venne 
meno la collaborazione di chi avrt;bbe po­
tuto renderla attuabile. 

E' certo che l'opera di riorganizzazio­
ne interna è impeHent.e necessità dell'iin-

e l'anno che ' e 

mediato domani ; onde· ci si affaccia oggi 
con l'aspetto di un problema che nel i921 
ne\e trornre la sua urgente soluzione. 

In riguardo si può citare, a cagion di 
esempio, quel fasc:o di problemi che. si 
innestano alla sistemazione economico­
mora!.e delle nostre capanne; al qual pro­
posi I.o il Consiglio dimissionario ha già 
concretato una serie di mod:ficazioni allo 
Stntuto laddove è detto dell'Ispettorato 
Capanne. 

Ma un'altra opera passa ·in retaggio al 
1921 : quella cioè di studiare con amore 
l' organizzazione tecnica ed economica 
delle Grandi Escursioni Sociali di, alto al­
pinismo, incluse nel programma che il 
Consiglio dimissionario lanciava sulla fi­
ne del 1920. 

Non v'ha pertanto chi non veda come, 
anche sorvolando sui minori, bastino già 
gh importanti problemi menzionati sopra 
ud assorbire gran parte dell'attività del 
nuovo Consiglio; il quale d'altronde non 
avrà bisogno di tormentarsi il cerebro 
nella ricerca di altre idee generatrici cli 
fatti, ppichè la via è già tracc:ata dal-
1' opera trentennale svolta dalla S. E. M.; 
opera nella quale nulla c'è di cui si pos­
sa sorri ,:!ere col ~orriso indulgente ed iro­
nico delì' «'escursionista evoluto )). 

Per concludere, al nuovo Consiglio oc­
corre una -cosa sola: uno sforzo di vo­
lontà e d'azione. 

EUGENIO FASANA 
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.4.nno nuovo, veste nuova. 
E infatti la nostra Rivista si presenta . 

nel 1921 con una nitida e artistica co ­
pertina, opera di getto Ilei l'eccellente se ­
cio cav. arch. Abele Ciapparf!/li, il quale 
volte anche generosamente offrirci in do­
no i relativi clichés . 

.Vull' altro? . .. Per ora no; quantunque, 
non sia in noi venµta meno la buona vo­
lonl à, perfettamente cons,apevoli, come 
siamo, della necessità cli trasformare 'il 
nostro giornale secondo più moderne esi­
genze. 

Sarebbe stata infatti nostra aspirazio­
ne cli poter giungere ad aumentare la 
11 aantità cli pagine de « ·ie P_real pi » mi­
gliorandone ld IJUalità della carta ed ar­
ricchendola di scelta materia e di co]Jiose 
illustrazioni. E un certo giorno anzi fum­
mo tentati di formulare un programma 
di miglioramenti progressivi . Se non che, 
esaminando la via di rotta , rilevamm0 
malinconicamente che per pigliare il lar­
go verso più spaziose acque occorreva su­
v erare molti, troppi scogli . Trnvammo 
òoè, per uscire di metafora , che per dar 
forma concreta al nostro divisamento i 
mezzi '{ìnanziaii di cui disponevamo non 
rrano più in armonia coll'aumentato co­
sto della carta e con le cresciute spese di 
stamva. 

Comunque, abbiamo ragione per cr e­
dere - senza perciò ipotecare l'avvenire 
- che se saremo assistitì dall a benevo­
lrnza dei lettori, e specialmente dei soci 
e degli amici, qualche migliormnento ci 
sarà pur tuttavia consentito cli farlo, nel 
senso cioè di uscire dal cir colo vizioso 
odiPrno per cui il nostro giornale non è 
che sforzo ed operosità di pochi volante-· 
rosi. 

Ma verchè ciò si avveri, « Le PrPalpi n 

debb-ono poter fare asseynamento su una 
collaboraz;one più intensa da parte dei 
soci , -sjJecialmente su problemi vitali per 
la Società. mantenendosi in tal guisa in 
più stre tto confat to coi soci medesimi. 
Nè sarà codesta fatica vana, ma opera 
pq1·P.7ia che dàrà frutt~ non disprPzzaùili. 

Poichè, senza escludere visioni generali 
intorno agli indirizzi e ai problemi cli 
pensiern e di • tecnica che interessano il 
monrlµ alp inistico. solo così il giornale 
pot1'à vivere nel{ attualità e cli essa nu­
trirsi. Nè per questo occorre sotlanto l'o­
pern di speciali temperamenti o rlelle pen­
nr brillanti, in quanto tutli possono por­
lare il [01·0 contributo , sia pure mode­
sto , a « Le Prealpi » nostre: la quale. è 
bPl1 P notrtdo, essrmr!o ormai una vecchia 
6 radicata trarlìz ion e, rlevp formare og­
getto delle nostre più amorose eme, pPr­
chè non dPcrtda nell'estimazione rlei soci 
e dei simpatizumti proprio ora che entra 
nel suo 20° ànn'ì cli nita , JJroprio ora che 
la Socielà è JJPr cPlcbrare i l ,suo luminoso 
« trPntennio n . 

Si fa cciano auanti prrc:ò, anche in que­
sto campo , tvtte le forz e vive della 
S. E. M. 

L A DinEZIO\E 

-•• ----- ------ 111 • - ·. 

Non pubblicheremo nessun programma 
delle gite· sociali, manifestazioni popolari, 
grandi escursioni, ecc . fino a quando non 
avremo ,esaurito un altro migliaio di co­
pie del « Calendario dell 'Alpinista n. 

Capito i ! doppip senso? 
Ebbene : è un gran sordo quello che 

noi1 vuol intendere . 

-••--------------■o-

Munizioni calibro 15 ;-. .. 

Abbiamo bisogno di conoscere al più 
presto l' entità del nostro muniziona­
mento . 

A) riguardo perciò rammentiamo che è 
entrata in v'gore la nuova quotazione so­
ciale: L. 15 per i soci effettivi e corri­
spondenti uomini e donne; L. 8 per i ven­
tennali e inferiori ai 16 anni. Con l'oc­
casione c:j ricorda anche che il paga­
mento . delle quote deve essere compiuto 

-i n una sola vo1 t a; e cioè entro il primo 
trimestre dell'anno. 
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LE NOSTRE MANIFESTAZIONI POPOLARI 
Il brillante successo della V. Marcia Popolare Invernale della S.E.M. 

12 dicembre 1920. 

Tlinerano: Erl)a - Canzo - Corni di Canzo 
Alpe Pianezza - ~fonte Raj - Ylonte Cor­

nizzolo - Carella · Erba. 

Le avversità meteorologiche non valsero 
a turbare l'atmosfera di entusiasmo- fattivo 
del Consiglio della nostra Sez. Ciclo-Alpin_a, 
al quale era stato passato l'incarico di. orga­
nizzare questa , festosa maniifestazione di rito 
e di sana iatdica della nostra S. E . M. 

Tutto lo spirito tradizional., della nostra 
vecchia Società era nell'intimo ~i quegli 
uomini di buona volontà, come per forza di 
un comando a cui non era possibile disob­
bedire. Sopratutto per il buon nome della 
s. E. iM. 

Con questo animo, con siffatto fervore, an­
che · l'incognita . d,el tempo fu supei;ata, ab­
benchè ancora al mattino della partenza 
tutti. gli scandagli e consulti degli astrolo­
ghi d'occasione non dessero troppo affida­
mento a bene sperare. Ma-giovò invece che 
bene sperassero i nostri infaticabili. Consi­
glieri della Sezione Ciclo-Alpina, e partico­
larmente il nostro cav. uff. Anghileri, non 
sappiamo i.n virtù di quale argomento, m a 
senza dubbi.o per la loro istintiva inclinaziò­
ne all'ottimismo; il quale fu di buon auspi­
cio tanto che la manifestazione ebbe il cri­
sm'a del bel tempo, e si svolse, magnifica­
mente organizzata, ·nello _splendore invernale 
di una giornata raggi.ante di sole. 

E lasciamo posto alla cronaca. 

L'ADUNATA SUL PUZZALE 
DELLA NORD. 

Alle quattro e mezzo la quasi totalità degli. 
iscritti ·•puntualmente, si trovano raccolti 
sul piazzale ed in breve tempo e col massi-

' 
.mo ord in e ·si raggruppano·, -,- secondo il 
numero del bracciale distribuito in prece­
denza, - in ben quindici compagnie attor­
no a i bianchi stendardetti che ne· indicano 
il numero. &16 su oltre 1000 iscritti sono pre­
senti. Dove si vede che' la percentuale dei 
pavidi., irattenuti sotto le coltri dal cattivo 
tempo, è stata assai ba,ssa. . 

]' singoli direttori procedono all'appello dei 
partecipanti, indi, incolonnate con la forma­
_zjone cli marcia, le compagnie entrano in 
stazione e p~endono, posto nel treno, rapida­
mente e çol massimo ordine. 

Alle va!rie operazioni sul piazzale vigila­
vano i sigg. cav. uff. Anghileri, Scarazzini 
e Gallo, mentre H servi·zio interno della sta­
zione era diretto dai sigg. Brambilla, Vas­
sallo e Revelli. 

IL ViAGGlO l,N TRENO. 

Alle 5, 'i5 il treno parte. . 
Durante il percorso i sigg. lVIonetti, Mag­

gioni ed Introini procedono al primo con­
trollo a timbro, mentre i dh'igenti la marcia 
girano cl i carrozza in carrozza per assicu­
rarsi che tutto proceda regolarmente e pe1· 
impartire le ultime raccomandazioni pe1' l'ar­
l'ivo ad Erba. 

n cielo sembra rischiararsi leggermente. 

LA CAROVANA IN MARCIA. 

Ad Erba giungiamo alle 7, ed immediata­
mente si forma la testa dell.a colonna, che 
lenta.mente si ·snoda per lo stradale della 
Vallassina. Ad Erba si uniscono le squadre 
della U. S. Tavernola· e della Tintoria Co­
mense, che Parmigiani e Grassi, giunti la 
sera p11ecedente, avevano già preparati per 
l 'inquadramento. • 
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Guidano la ma.rci,a i direttoi·i Fornara 
Giovanni e Scarazzini Arturo, sotto la vigi­
lanza del cav. Anghileri. La prima compa­
gnia, al comando de,i sig. J>ozziJ Attil1o, cap . 
Bocchi e ten. Gualdari, è formata dai Ber­
saglieri del 12° Regg. e dai Fanti del 77°. A 
ventii metri segue il Turismo colastico al 
comando del comm. Tedeschi. 

E così di seguito, a regolari intervalli: la 
Hl compagnia formata dagli Escursionisti 
Legnanesi e.on Caimi G. e Vivaldi direttori; 
la IV, la più numerosa (circa 231)) individui.) 
agli ordini di Grassi, Viez·zer, Colombo e 
Pasini Gaspare; la V formata daUe due So­
cietà Ciclo Alpina Sestese e Agamennone con 
Righelli e P anerari; la VI · pure ordinat·issi­
ma, cogli Uoeini e gli Escursionisti Rossi: 
direttori Agnòl, Pascucct e Bigi; la VII ca­
pitanata da Bolla e Barba e formata dalla 
numerosa rappresentanza dei Canottieri Mi­
lano, che riunisce molti dei più noti cam­
pioni del remo e della piccozza. 

Segue !'VIII • compagnia: direttori Pozzi 
figlio e Gaetani, formata dalla rappresen­
tanza del Battaglione Negrotto, al comando 
dei capitani sigg. Roversi e Bisocchi e del 
G. S. la Rinascente, guidato dal cav. -Lupo­
rim.i. Segue il Gruppo Sportivo Pirelli, pui'e 
numerosissimo, e che forma una compagnia 
agli ordini di Valentini e Melloni. 

Indi la X, con Moro e Malnati, che inqua­
dra i giovani dei Ricreatori Laici Milanesi; 
ed i soci del Circolo A. Volta. Seguono: la 
Unione Sportiva Tavernola e lo Sport ·club 
Volta, dirette da Bramani C. e Ronchi: la 
XII formata dallo Sport Club Juventus di 
Goz.zano, dai militari dei Centro Automobi­
listico Caserma Gagnola, e -dalla forte rap­
presentanza della S: G. E. ili., direttori 0-
riani e Vacçani. 

La XIII è formata dallo Sport Club. Savoia 
di Milano, e ·dalla Pro Sesto di Sesto, con 
Silvani e Passini direttori'. Infine la XIV e 
la XV compagnia, con Castiglioni e Molgo­
ra, formata dai mmtari del 68° Fanteria, dai 
Giovani Esploratori e dal Gruppo Sportivo 
Tintoria Comense. 

Chiudono la marcia i direttori di coda s·­
g·nori Natale Zoia, ing. Volpi\ Bellini,' Con­
faloni.eri e Ugheni. 

Le compagnie marciano per quattro per la 
bella e comoda strada che con ampie svolte 
dopo il Ponte della rMalpensata, porta a 
Longone dove un breve alt rinserra la co­
lonna che per le, inevitabili incertezze del-
1 'inizio si era alquanto allungata. Oltre Lon­
gone la strada costeggia per circa 1 km. il 
tranquillo laghetto del . Segrino. 

Sul ' piano rettilineo, prima di entrare in 

Canzo, la colonna si ferma per il primo ri­
poso di 15' che p,ermette a molti di fa.re uno 
spuntino e di arrotolare le mantelline. 

Attraversiamo ~Canzo a lle 8,45 e per l'otti­
ma mulattiera che .fiancheggia il Torrente 
Ravella passiamo Le Fontane di Gaium, la­
sciando alla nostra d,estra l 'antico Eremo di 
S. Miro. 

Dopo a!cul).-e ampie svolte, che ci innalza­
no rapidamente, giungiamo a]le Prime Alpi 
ove si effettua il secondo alt (15') . 

Ripresa la marcia, giungiamo in pochi 
minuti a ll e Alpi Be-rtalli (m. 779) da dov,e la 
carovana si 'ina.lza per il ri:pido senttero, che 
sale fin sotto al primo Corno. Qui la colonn a 
si . allunga in una interminabile fila indiana. 

E troviamo la prima nev,e che aumenta 
continuamente e raggiunge sulla cresta un 
discreto spessore. Il versante opposto ne è 
c9mpletamente coperto con uno strato di 30-
40 cm. 

Raggi:unto il valico (m. 1280) ci si affaccia 
un panorama mera;vigilii,oso, in un orizzonte 
comple,tamente libero da nubi, sulla ridente 
Vallassina, sul ramo del Lago -di Lecco, col 
massiccio roccioso delle Grigne e• collo sfon­
dQ dei monti della Bergamasca a levante 
ed a ponente .quello del Comasco, ed un sus- , 
seguirsi , un ·accavallarsi di catene e di cime 
a perdita. d'occhio fino al MOnte Rosa. 

A malincuor,e riipigliamo il cammino per 
scendere rapidamente, sospinti anche dal­
l'apf]),etito che l'aria montana e le• quattro­
ore di marcia hanno ingigantito , all 'Alpe 
Pianezza (m. 1197), ove c1 .attende un'eccel-
1ente minestra che l'immancabile Fr.anzosi 

. ha preparato· e che Fasana, Parmigiani, 
Izoard e ,Donini ,scodellano ai gitanti. 

Per ·l'ordine è ver la rapidità colla quale 
le squadre V1ennero .ad una ad una a sfilare 
alla distribuzione del rancio facilitando e 
11egolando anche· quest'.importante servizio 
va data lode al sig. Serrati che dirigeva il 
servizio d'ordine, coadiuvato, · oltrechè dai 
direittori delle singole compagnie, anche dal­
le signorirne: Della Casa, Vida Jone e dalla 
energ~oa e virile -signorina Corti, officiata al 
controllo delle razioni. 

L'arrivo a Pianezza della testa della co­
lonna avvenne a l1e ore 11,15 in perfetto ora­
rio cli marcia. 

Alle ore 13 le compagnie si ricompongono 
e la 1narcia riprende. / 

Fiancheggiamo 'il secondo Corno sul ver­
sante orientale, ed aggirandolo, scendiamo 
alla Bocchetta di Val Rav,ella (m. 997) fra i 
Corni ed il Monte Prasanto. Da qui si inizia 
l'ascesa per le pendici dlel Prasanto f,ino. a 
m. 1200 circa, indi costeggiando in piano 
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fino allH vetta del M. Raj (m. 1261) punto 
culminante della marcia (ore 15,30). 

Qui ha luogo il secondo controllo effettua­
to dai sigg. F. Monetti, Introini, Maggioni 
e Donini. 
. Poco sotto la vetta si raggru_prp an o tutte 
le compagni,e affi.a,ncate e . sostiamo lunga­
mente per dar modo anche alle ultime com­
pagnie di riunirsi,. 

Da Pi.anezza fino al M. Raj e, proseguen­
do ,fino al Cornizzolo la neve è aobondantis­
sima, ed è questa la parte del p,ercorso che 
è stata più pesante ai meno allenia,ti, benchè 
l'ascesa sia stata abbastanza dolce se pure 
lunga. 

Data· l'ora alquanto ca.vanzata (15,30) e la 
neV1e abbondante, la direzione cli m arcia de­
cide di. non effettuare la salita al Cornizzolo 
g uadagnando così un'ora di tempo, ed evi­
tando a.i gitanti una ascesa faticosa e poco 
agevole· per la _ripida cresta del Cornizzo lo 
stesso. 

Uno stretto sentLero pi aneggiante tagliato 
s11lle pendici orientali' del M. Cornizzolo ci 
porta in un 'ora e mezza (compreso 15' di 
fe1 rnata) a ll'Alpe Carell a (m. 666), donde per 
• ripida mulattiera., in venti minuti raggiun­
g iam o Car.ella ove troviamo il comm. Ri­
chetti che ha voluto incontrare i gitn.nti e 
po_rtare .il sa! 11to ai suoi. baldi canottieri. 

Da Carella, dopo un a breve- sosta per ser­
rare 1m poco le fi le, raggiungi1amo Erba in 
circa un'ora. • , 

In quest'ultimo . tratto del percò1·so la squa­
dra dell'Agamennone ed' i Can ottieri Mi lano 

• hanno improvvisato una lumìnari a alla v,e­
neziana con 1ampioncin i inalzati sui basto­
ni, ottenendo un bellissimo e-fletto·. 

Alle 18,30 arriviamo alla Stazione cli Erba 
e riprein.clia.mo posto in treno p er ripartire 
alle 19. 

Poco dopo le 21, alla Stazione Nord la 
gr ossa comit iva si sciogli.e fra numerosi Ur­
rcih! che rintr onano sotto le tettoie· e fra gl i 
evviva alla S. E. M. che di.cono tuttà, la sod­
disfazione de-i. parteicil]'.)a.nti: p,er la magn.i:fìca 
giornata di ,sole e per gli ' incante'Voli pano­
rami che la montagp,a. aveva loro riserbati. 

-- GIEFFE -

Dassifiche della Y.3 Mania Popolare Invernale 
PREMI ALLE SOCIETA' AVENTI 

/ IAGGIOR NUMERO DI ARRIVATI. 

1) Canottieri Milano (52) Med aglia d'ar­
gentq grande Comune ,di Milano. 

2) G. S. Pire[lì (50) Medaglia .oro commen­
dator Piazza. 

3) Tiirismo Scolastico (49) Fn,ori concorso. 
- . 'oc . Giov. Escursionisti. Milanesi (46) Me­
daglia oro G. S. Pirelli. 

4) U. O. E. 1. (-4-0) ·Med .. oro Mandamentale 
Tirn a Segno. 

5) U. S. Tavernola (33) M'ed. ven11eille ca­
valier Malenchi.ni. 

6) Battaglione N egrotto (26) : per sorteggio 
.:VI,ed. argento T. C. I. 

S.eguono: Soc. çicLo Alpina Seslese (26); 
Tintoria Comense di Como (26) ; Soc. Aga­
m ennone di :vrilano (25) ; Soc. Escursionisti 
Legnanesi (24); Ricreatori Laici Milanesi 
(23); G. S . La Rinascente (22); Circo lo A. 
V Olla (21); Sport Club Savoia (19); Sport 

• Club Juventus di Gozzano (16); Soc. Pro Se­
sto (14); 12° Regg. B ersaglieri (14); S. C. A. 
Volla (12); Giovani Esploratori ltal . (11); 
Soc . Escurs. Rossi (10); 77° Fanteria (Bre­
scia) (10); 68° Fanteria (4); 53° Fanteria 
(Bieifl a) (3); Centro A utornobili:~ti Caserma 
Gagnola (3); lndiv,iduali 238. 

Tot,ale 816. 

PREMf DI DISCIPLINA. 

1) Turismo Scolastico . Fuori concorso. 
S. G. E . M. Targa Corriere della Sen,t. 

2) U. O. E. l. Med. oro S. E. M. 
3) S. E. L egnanesi - Diplom a. 
4) Agamennone - Diploma. 
5) S. E. Rossi - Diploma. 

CORPI ORGANIZZATI E MILITARI. 

1) BattagUone Negrotto (26) - :\Ied. bronzo 
grande Min. Guerra. 1 

2) 12° R egg . B ersaglieri (14) - Med. ar­
gento comm. Johnson.. 

3) Giovani E sploratori (11) - :\1ed. argento 
," av . uff. Anghileri. 

PREMI DI DISTANZA. 

1) S port Club Jùventus cl i GozZtano - Targa 
Art. sig. FumagaJli. 

2) Soc. Esrnrs1onisti L egnunesi di. Legna­
no - Mecl. vermeille s ig. Mario lVIazza .. 

3) Ciclo Alpina Sestr•se eh Sesto S. Gio­
vmmi - :\fod. argento comm. Johnson. 

PREM.I Al GRUPPI SPORTIVI 
DI STABILJME,NTI 

1) G. S. P i reLii (50) - Coppa Caproni, Me­
daglia vermeille cav. Piantelli. 

2) G. S. Tintoria Com ense (26) - :Med. ar­
g-ento De:putaz . Provinciale Milano. 

3) G. S. La Rinascente (22) - Med. a rg-ento 
De,p11taz . Provinciale MilanQ. 
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,PREMI SPEqALI. 

Soc. Alpinistiche: S , G. E. JJ. (46) - Med, 
argento T, C, I. - C. O. E. 1. (40) - Guide 
Alpi Retiche e Ortler, 

Soc. Podistiche,: Agamennone (25) - Med, 
argento S, E. M, 

Soc. Foot-Ball: U. S . Tavernola (33) - Me­
dagli.a argento comm. J ohnson. 

Soc. Ciclistiche : Ciclo _Alpina Sestese (26) 
- Med. arg. comm. Villa, 

Soc, Ginruastiche: Ricreatori Laici (23) -
Med. arg. S. E .. l\lL 

Soc. o Gruppi Studenteschi: Turismo Sco­
lastico (49) - :.\1ed. bronzo Ministero P. I. 

Soc. con m aggior numero di signorine: 

Turismo Scolast-ico (11) - Med. arg. S, C, 
Volta . 

Coppa Canottieri Milano (Ch allenge) : Ca­
nottieri Milano (52). 

Al più giovane della S. E. M. : Med. ar­
gento Bartesaghi. 

PREMI A SORTEGGIO 
FRA I DIRETTORI. 

Binocolo da montagna - Dono del G. S. 
La Rinascente - Sig. Bisi. 

Bocchino ambra-oro - Dorw sig. Livio -
Sig. Parmigiani. 

Spilla argento .a piccozza - Dono C. A. I. 
- Sig. P assini. 

===Il:============================ • :=== 

lmpréssioni e istantanee della gran marcia 
( dal mio taccuino) 

Ad Erba. - E' ancoTa buio. Si attende 
la gran carovana . 

Spiove da qualche ora, Si fan profezie 
sul tempo. Occhieggiano tenui speranze. 
Ma il cielo è sempJ'e carico di nubi e di 
sc irocco. 

Ecco il treno! Caos di rumori. Un po' 
di turqulto. Poi centinaia cli persone ir­
rompono sul piazzale in grandi squadre 
ordinate. 

La strada è coperta di sceltissima mo­
triglia . 

In marciai Trepestìo cli 1632 scarponi 
ferrati. Schizzano • pillacchere di fango. 
La letizia è inalberata come una bandie­
ra. Si alzano, qua e là, piccoli cori in 
sordina. Poi l'onda canòra si propaga ecl 
esplode. I canti della vita. Contorno e 
frangia alla gran massa che marcia. 

Semioscur:tà. La gran biscia nera s i 
muove vagamente -sullo stradale della 
valle. 

• Il passo è vivace. Si sale con elegante 
noncuranza del pendio. Le squa,lre ordi ­
natissime. Trionfa il sentimento dell 'e­
mu'azione. 

lonqone. - Si marcia sempre. Celie . 
Lepidezze. Fola-te cti buon um9re. Gio­
yentù è n€l sangue. 

" E' la grande 11 ia della montag na 
-tau maturgica che noi 11i additiamo ,,. 

(dal programma della S.E.M.) 

Costeggiàmo la gran pozza d'acqua cu-
pa del Segrino . . . 

Soffia ora il /buon maestrale. •Silenzio 
d'attesa. Poi grida di gioia, trilli di ra­
gazze. ·Che· è? I pr;ofili dei monti valas­
sinesi si sgrovigliano dalle nubi nere . Un 
ch:arore freddo accenna a nord. Le spe­
ranze si riaccendono nei cuori. Si riac­
cendono .i canti. 

Dai veli rosei dell 'alba filtra il mat­
Lno. Osserviamo la policromica carova­
na . Grigio-verde predominante. Gente di 
ogni età, d'ogni condizione. Molte grazio­
se figliuo le. 

Canzo. -- Alt . Per 15 minuti. Poi la 
colonna riprende con docile disciplina. 
Passo misurato. S'intravvede che l 'im­
presa è ben condotta. 

Strns cìo metallico di p.assi innumere­
voli . . Risaliamo .a mulattiera cli Val Ra­
vella. 

Intorno spira l 'atmosfera di una gran-
de domenica prealpina. Il blando sole in- , 
verna e illumina il paesaggio. Ness1rn 
dubbi-o, ora. Sarà un successo. ♦ 

Fontane cli Gaimn. • - .La colonna mar­
cia sempre . NLlle voci confuse . Brusii. 
Sopra il tumulto della carovana, che ri-
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sale la ,,alle, ondeggiano le note vive dei 
vessilli variopinti. • 
' A destra, conico, latte~, il Cornizzolo. 
Dir/anzi, grigio, il masso tozzo del Corno 
maggiore. S'incomincia a vivere di sin­
cerità e di emozioni estetiche. Si sente 
intorno diffusa una fresca intelligenza 
della vita. Si 'motteggia. Si fan cose l'an­
cinllesche. In uomini maturi riappare il , 
senso dell'adolescenza. 

Prime Alpi. - Alt di 5 minuti. Subito 
dopo. all'Alpe Bertalli, la qoloima si di­
pana su per traccie di sèntiero segnate 
fra · scheggie di macigno e barbe . di ce-
spugli. . . 

Più su il pendìo erto, zebrato d1 neve. 
Al val ico. - lltprimo ne tocca il som­

mo quando l'ultim~ è anco~a al piede del_­
la lunga salita. C1 accostiamo pur noL 
Eccoci a cavaliere. Alleluia! 

E l'incantesimo della neve. Della neve 
fresca, abbondante, vellutata, che scin­
tilla al sole obliquo come fosse cospà.q,a 
di polvere di brillanti. 

Al\'orizwnte le Alpi azzur_re incipriate. 
Le Grigne immani dinanzi, nella loro fer­
ma bellezza. Sotto, abi$sale, verdastro. il 
lago. 

Montagna! sovrana dei calmanti, ripo. 
so cerebrale, distrazione per gli occhi. 
,-\Jpinismol ginnastica dei muscoli. eser-
cizio di tutti i ·sensi. • , 

Scendiamo dolcemente, i piedi nella ne­
·ve soffice fino alle Cc), viglie. 

Alpe Pianezza. - Gruppetto di /baite 
piene di sole . La teoria lunghissima so­
sta sulla neve. No: non è una presa cli 
bavero. È il rancio. 

Oel Levate dal sacco le vostre ciotole! 
Vibrano le corde dell'appetito. Si fa la 
apologia della pasta in brodo. La parola 
magica balena come un nuovo verbo. Pu­
re si attende discinlinati sulla neve con 

• robusta pazienza. - ' 
Appare il « .gran ranciere >>. Uomo cli 

grandi risorse, manipolatore esperto di 
ranci carovanieri . Egli è uscito dal sa­
crario della_ cucina rudimentale, impen~ 
nac_chiata cli fumo, traendosi «J.ietro, pie­
gati in due sotto il prezioso carico, i suoi 
bassi comprimari: gli scodella tori. Ecco': 
i quattro grandi calclai son schierati sul­
la neve. E nelle vaste pentole circonfuse 

di vapori stuzzicanti, i comprimari affon­
dano i ,mestoli, rimenando il saporoso in­
truglio. 

Si può ~ssaporare la fumante mine­
stra? Avanti, amici, a uno a unol E la 
sfilata incomincia. 

Volonterose! pulzelle calmano gli im­
pazienti ._ Si sa: dopo 4 ore di fatica, l'ap­
petito è ,insigne. E chi ha appetito ha 
corpo sano. E in corpo sano, mens sana. 

Perciò le richieste di bis sono innume­
revoli. Il lavoÌ'O non·-scema mai,. Si con-' 
tinua a scodellare. Buon ranciere : auan­
to ti siamo gratil Ma non c'è obbligo di 
ringraziare. . 

Ora tutta quella gente si è propagata 
per il pianoro abba:gliante, si è raccolta 
in gruppetti: macchie nere sul gran fon­
do bianco. 

O sibàritil è questo i l nostro immenso 
refettorio francescano. Esso è aperto a 
tutti, anche al libero vento: Esso ha per 
pareti le montagne luminose, ha per cu-­
polé!; il cielo. E' qui che si svolge Ja scena 
rusticana delle 816 bocche che si rifo­
cillano . 

J>ost pranrlium. -- Episodi. Monellerie. 
Sollazzi 11rimitivi. Passatempi cli capi 
sca'richi. 

SoYrasta il meriggio. E la cornetta 
squila replicatamente a raccolta. 

Alla forcella dei due ,, Corni. - Si ri-
, prende la mar ia in d:rezione della for­
cella · tra il secondo e il terzo Corno di 
Carizo. La carovana stamoa la sua trac­
cia • sulla neve recente,' fra un vilÙp_po 
di cespugli arabescati dalla· bianca fio­
rita. 

Si scende ora alla Bocchetta cli Val Ra­
vella. Poche macchie di neve screziano il 
terreno. , 

Poi si ripiglia a salire in groppa al ne­
voso Prasanto. Ed è lì che si spiega an­
cora una volta ai nostri occhi affascinati , 
il prestigio scenografico della gran massa 
che marcia. Serpentina_ interminabi'e , ne­
ra sul gran fondo bianco. Un esercito gio­
condo che si arrampica sul monte, verso 
.la sua ultima fatica. 

Lunga è la via che va al Monte Rai l 
E' un pensiero che si legge dentro qual­
che pupilla fisa insistentemente lassù. 

Ma la via crucis, am:ci, conduce alla . .. 
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.risurrezione. E non c'è risurrezi.one dOVL\ 
non c'è stato sacrificio. 

Delle _silhouettes escono dai ranghi, ne­
re sul biancore niveo. I a :rettori s'infiam­
mano come per un'offesa. - ·Tornate nel ­
le file! - udano. Le silhou('ttes obbedi­
scono. 

Al Monte Rai. - Quelli ché sono a lI'a 
testa della colonna .giù si prof.lano scul­
torei, come birilli neri ·semoventi, sul fil 
di cresta scintillante al soìe. 

Poco appresso il primo raggiunge il 
~ommo della vetta. E finalmente uno do­
po l'altro, tutti ci avvicendiamo ~ulla sce­
na culminante del Rai. 

Chi non ha scoperto ancora la bellezza 
della fatica alpinistica? della fatica che 
non degrada, ma vivifica ed esalta? 

Ecco. Dopo 8 ore di marcia, da quel 
))el vedere ci si affaccia il sempiterno in­
canto panoramico della montagna. E gli 
occhi sono fisi a quella bellezza che sug­
gelliamo nelle nostre pupile. 

E' cos,l che ,il cittadino risuscita non 
col_ suo corpo soltanto, ma con la sua 
anima. 

La gran comitiva promiscua ~osta e si 
raccoglie sul pianoro nevoso sotto la vet­
ta : gran macchia nera dilagante S\ll can-
dore. , 

Il giorno declina ... La nev,e si effonde di 
tenero violetto sfumato d'azzurro. E altri 
colori mq,gici vi passano con mutamenti 
squisiti di minuto in minuto. Il colore è 
,l'anima del paesaggio in questo momen­
to. Le chiazze numerose dei laghetti brian­
tei , giù sul prossimo piano, vibrano ar­
gentei e rossi al riflesso del tramonto. E 
qualche cosa di dolce e di vivo penetra 
dentf'o di noi e ci commuov.e come una 
musica. • -Sotto il Cornizzolo. - Si scende. La 
carovana si allunga chilometri ca, come 
una strana processione: avvolge il Cor­
nizzolo. L'armonia d·ell'insieme è ùnmu­
tata. Spettacolo che dà quasi il senso sa­
cro e religioso d'un grarl rito panteistico. 

Più giù popoliamo il bosco di pini radi 
. sotto la. divina agonia della luce. E nel­

l'animo scende non sappiamo qual senso 
di solennità e di languore. Se fossìmo 
soli diverremmo malinconici. 

Imbrunisce. In capo alla co lonna c..;plo-

dong improvvisi clamori. Si propagano 
come un fuoco di fila. Siamo a Carella 
Paesani cmiosi fanno ala nella penom-
bra. . 

Fuori del villaggio prealpino, -sul largo 
stradale, la g, an carovana si riordina. 

Poi la coìonna si l'imelte in moto. Ma 
que~ta sàlda e testarda gente non è stan-
ca cli 10 ore di camrn:no! Riscoppiano 
f'oncerti di canti sullo scroscio vasto ciel- • 
la carovana in ma1 ·cia.. 

E' notte faHa. E In luna non si inca­
ri ca del servizio d' illuminazione. Allora 
si inalberano lampioni veneziani. E se ci 
volgiamo indietro , il brulichìo • d€i globi 
oscillanti ci appare come una luminaria 
galleggiante sulle tenebre. • 

Rifccoci ad Erba. Cessano i canti , ma­
linconicamente. 

Consummatum est... Sguardi interro­
gativi, poi sorrisi di trionfo degli orga­
nizzatori . Bravi! sì: sillabiamola insie­
me : riu-sci-tis-si-ma. E' la parola. 

Frattanto la salda schiera, dopo esser­
si acc_psta_ta. ~.l!a montagna per _profondo 
amore, dilagava sul piazzale dinanzi al 
treno fermo . E finalm ente scomparve den­
tro la lunga teoria cli \'agoni. 

Poi ... poi il treno si mosse. 
• EUGEN·IO FA SANA 

Ringraziamenfo 
La S. E. M. si sente in dovere di vira­

mente e particolarmenle ringraziare il gior­
nale « Gazzetta (lello Sport» del patrocinio 
e clel prezio so appoggio accordato a1la 
V Marcia Popçilare I nvernale, e d'i espri­
mere la propria riconoscenza ai munifici do­
natori dei premi, e a tutti co.1.oro (enti e per­
sone) che, clirettamente o -indirettamente, 
contribuirono con la pres tazione personale o 
co l consiglio alla riuscita deUa beUa compe­
tizione; fra i quali m erita particolare m en ­
:ione I.a gloriosa Canotti.eri Milano per le 
buone parole contenute n el. suo ultim,o bOl-· 
lettino e per il. prezioso ausilio del suo P re­
sidente com.m. Richetti, nonchè 'il signor 
Attilio Quaglia clelle F errovie Nord e il si­
gnor Porroni Attiiio di Canzo . 

Tutto il nosfro pl,auso vada ino ltre agi.i 
organiz:atori impareç1ç1iabili, che, con opera 
entusiastica e assidua, furono i ?Jeri artefici 
del .stLccesso. 

1L CONS fGLTO DIRETTIVO. 
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GRf\TII · DI ES PER IETIZfl flLPITifl 

LE. V ÀLANGHE INVERNALI 
(Cause - Misure precauzionali - • O per~ di salvataggio) 

(Continua;:; .: vecli num. clPl dicembre 1920). 

III. 

Segui l)recursori c'lelle valanghe di neve .e 
1n-ocedimenti JJer evitarne l'investimento. 

P rosr'guiamo nella nos tra sc hematica e­
sposizione, nella quale ci siamo ~forzati a, 
raccoglie r e, con logica successione e con op­
portuno concatenamento, I.e cognizioni pra­
tiche· e i consigli utili che l'esperienza della 
montagna invernale C'i insegna, non col solo 
scopo di ammaestrcire gh inesperti, ma an­
che. di richiamare gli esperti all'osservanza 
di norme da essi ben conosciute ma sovente 
per varie ragioni trascurate. 

Così non sarà superfluo ricordare anche 
ai -provetti che quando si è in procinto di 
attraversare una zona pericolosa per le va­
langhe, 110 11 si deve cedere assol.utamente a 
impulsi o richiami secondari, ma. bi.sogna 
invece pl'eoccuparsi soltanto del pericolo so­
vrastante, tenendo- perciò lo spirito vigile e 
pronto a raccogliere tutti gli indj,zi o fenG 
rneniJ che venissero determinandosi, pronti, 
senza dannosi e inutili. orgaismi, ad ogni e­
venienza, ·posto che molte volte la rapidità 
nel prendere una decisione e la capacità di 
gi11dita'.re con freddezza possuno .portare • a 
salvamento anche a va,langia scatenata. 

• E noto infatti che la valanga, può .mettersi 
i.n moto àl di sopra di chi • marcia, o'ppure 
può cadere a qualche dista nza di chi marcin 

In ciascuna delle tre citate circostanze, il 
marciatore do;vrà pertanto regolarsi in di­
versa guisa. Specifichiamo: 

a) Falanga che si mette in moto al di 
so71ra di chi marcia. - In questo casq sl 
può vede re la valanga scendere dall'alto od 
anche solo sentirla venire. 

Se per ragioni di posi1Zione del marciatore 
la v,a.langa parte senz'essere percepita da.I- • 
l'occhio, si. udrà comunque, alcuni secondi 
prima di esser e ·investiti un rumore distinto 
e singol.are, qualche cosa come un segnale 
acus,tico di avvertimento, al risuonare clrl 
quale ci dovi·à g11.ardare .verso rnonte per 
giudiC(Lre con prontezza della direttrice di 
caduta della valanga, e cli consegue7tza spo­
starsi 'con la massima celer ità ecl energia, 
« a salti o cl'i corsa», in un senso o nell'al­
tro, ma « con. · tendenza a tagl'iare' il pendio 
obJiquarnente verso -il basso » . Torna accon­
cio far presente a tal riguardo che anche se · 
si p1,esume di sottrarsi con una rapida di­
scesa all'investimento, sarebbe grave errore 
scendere 1,erticalmente salto di sè nell'inten­
to di sfuggirvi. 

b) "Valanga che si mette in moto sobto il 
piede di chi rnarC'ia. - Quand'anche le mi­
sure precauzionali e le buone norme di mar­
cia adottate non fossero ba tate ad impedire 
il deiprecato staccarsi della falda di neve, non 
si dovrà perciò solo perdersi d'animo, poichr 
la velocità jnizi.ale della massa è in questo 
caso assaì ,piccola e con un 'po' di ocula­
tezza 8 di presenza di spiirito si. giunge_ quasi 
sempre a mantenere la propria posizione ,e 
a non essere trascinati e travolti, ficcan do 
verso monte con d ecisione 'il bastone o ln 
piccozza quanto pi~ profondo possibi le nel 
sottostrato di neve soda e f e7·rna che vien 
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messa allo scoperto -e cercando n el tempo 
medesimo di fi,ssaré solidamente 'i piedi sul 
sottostrato stesso. 

o) Valanga cadente a qualche distanza 
di chi marcia. - È risaputo ché il turbine 
d"ari a. suscitato da una valanga in moto si. 
propaga per un certo raggio all'ingiro in 
misura cioè proporìionale •aJl'imponenza e 
alla velocità della massa in movimento, giun­
gendo a portare la devastaz-ion e anche a 
parecchie centinaia di metri di distanza. 

Perciò, trovan dos i per disavventura in 
vross imità: di una valanga cadente, occorre 
gettarsi fulmineamente a terra per evitare 
di essere travolti dal turbine, non solo, m a 
avendo cura di coprirsi anche la faccia -­
col e.appello,. ad esempio - al fine di pro­
teggere na.so e bocca d'al pericolo ·dell'asfissia. 

CAMPAGNE 

I pro'çedimenti da usare nei .singoli casi, 
e ai quali abbiamo or ora sommariamente 
a,ccennato, possono tuttavia per vari motivi 
non essere stati seguiti in tempo utile; onde 
se disgraziatamente avveni·sse di essen.'e -in­
vesUti o trasc-inati dalla valanga, non gio­
vano più i tentativi di arrestarsi o di pren­
der piede, contribuendo anzi tali tentativi a 
rendere più precaria la situazione dell'inve­
stito; il quale dovrà· pertanto provvedere con 
oipportune manovre a diminuire i danni d,eI­
l'investimento, come oercheremo di illustrare 
con la maggior possibile chiarezza nel pros­
simo articolo. 

(Continua). 

ALPINISTICHE 
Dalla MarD,Jolada alle Dolomiti di Val Oardel)a 

AGOST~ 1920 

\Continua:;. V. num. precedente). 

AL Rll?UGIO GARDECCIA 

E _A QUELLO DEL VAIOLET 

Ago:Yto 19. - Ci alziamo tardi. Bestetti sta 
bene ormai: Vitale e Fr.anco hanno solo le 
membra ui{ po' indolenzite. Occupé,\ndo la 
mattina con una ,passeggiata a Campitello, 
mi racc6ntano la loro ·giornata d'ieri. Io in­
tanto sottopongo loro un nuovo itinerari o 
per il ritorno e che con tutta probabilità se­
guiremo. 

Malgrado iJ tempo incerto, per non per­
dere una ·gfornç1,ta, si decide di portarci al 
Rifugio de/, Vaiolét; ed alle 17, dopo aver re­
golato i conti (gente onesta questi alberga­
tori), cari,chi stavolta de-i nostri voluminosi 
sa.echi, riattraversato Cam,pitello e salutato 
le sig.ne Bronner, percorrfamo il bellissimo 
stradone sino a Mazzin: 

Ri oevi.amo la •ormai quotidana benedizio­
ne: ma un ,po' cli rinfresco, con questi sacchi 
che pesano, non fa. male. 

Una bella mulatti.era ci porta ,a Monzon, 
mentre il sole cala lentamente, arrossando i 
bei Dirupi del Larséc, che fianchegg,iamo al 
basso sa lendo per la valle di S. Lorenzo. 

A si nistra le Cigcilade, i Mugoni, le Co­
ronelle, le Creste cli Dav6i, il Catinaccio, là. 
Punta Emma e le Torri di Vaioiét; nello 
sfondo, davanti a noi, la Punta di Mezzo, la 

Croda di 1 ·albràna Picco la e ' la Croda d el 
Laao. . 

Ci tiene _compagnia un intelligente giova­
netto di Pezza che si reoa. sin quasi al ri­
fugio dove ha le baite ed il bestiame. Ci stt1- ,, 
pisce come abhia cognizioni, sia pur gene­
rali, su tutto qu anto gli ol11ediamo ed egli 
dice d'aver appreso tutto frequentando la 
scuola i,taliana che già vi esisteva prima 
dell a guerra. • 

Lo lasciamo al Rifugio Gardeccia che an­
notila, ,e seguiamo la mulattiera certi di es­
sere fra un quarto d'ora a quello del Vaio-
lét. Ma negli orari ere.do non ci sia monta- , 
naro al mondo ché non si .assomigli. Si cam­
mina da più di tre qi:iarti d 'ora ed H rifugio; 
non si trova. Che ,non lo si abbia scorto nel 
l.mio? Diamo la voce : rispondono molto più 
su . Un altro quarto d'ora, ed alle 22 entria­
mo nel comodo rifugio e ci sbarazziamo al­
fi.n e del n Q,j'ìtro incomodo bagaglio. 

Gli alpinisti che già vi sono, stanno dispo­
nendosi per andare a letto; noi restiàmo pa­
droni assoluti della bella sala, e la formosa 
signorina che funge da cuoca si mette a no­
stra com,pleta disposizione per quanto ci 
occor re. 

Quandu il sig. Piaz (1), che è custode del 

(l l Celebre guida. Uno dEi più abili · • crodatori » celle 
Dolomiti. 

J 
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rifugio, deve assentarsi, rimane lassù sua 
figli a co.fl 'tre ancelle: quattro b11oni angeli 
tutelari per chi vi e:r;i.tra. Facciamo gli onori 
acr un'ottima, ma ahimè, trop,po piccola. po­
lenta (non credevano forse al nost : o appe­
t ito vorace), e, dopo quattro chiacchiere nel­
la calda cucina, tutti a letto. 

Agosto 20. - Non crediate ch e io abbia 
defto « letto, " i,mpropriamente, .trattandosi di 
un rifug'io a 2250 m., chè mi sveglio in un 
vero e ·proprio lett© con tanto di lenzuola 
cand:ide in cui ho dormito divinamdnte berne. 
Vitale fè già a,lzato ed è uscl,to; io me la 
prendo comoda: dalla finestra scorgo· le· C:o­
ronelle con le creste incappucciate· da un'ir• 
requi-eta nuvolaglia. Non deve essere molto 
bello oggi il tempo. 

Wsito il resto del r ifugio che è il più nuo­
vo dei due fabbricati e che sai:_à uri albergo 
v'ero e ·proprio una volta messo irn ordine. l 

' tedeschi l'hanno spogliato di tutto, dai vetri 
alle ferramenta, -spianta.I).do i mobiU che sono 
ammucchia,ti in dii•verse camere. Qualcuna è 
già in ordin e, come la mia, e sono veramen-­
te graziose nella loro rustica comodità e ser­
vono di sussidio a quelle del vecchio rifugio 
che spesso non basrtano. • 

Trovo ,i m,ìei compagni che stanno dtscu­
tendo. - Che si fa? - chiedo. - Intanto, 
colazione, - mi risponde Vitiale, - poi ve­

,<:lremo; forse il Caflinaccio . 
La vetta è invisibBe nelle nubi nere e le 

pareti che scendono a piicco non hanno certo 
il bel colore rosee che ispìrò ai tedeschi il 
poetico nome. Avrei preferito fare quella ci­
ma in condizioni atmosferiche migliori, ma 
con mio fratello non Si discute troppo e ... 
facci amo pure il Catinaccio! 

M'·inalzo per iil sentiero che siale a serpen­
tine fra detriti, e a volte scavato a gradini 
nella roccia, su per il vallone, che ,porta alla 
Conca del Catin accio e tratto tratto mi fer­
mo ad osservare le Torri di Vaioié t che da 
qui si possono ammirare illl tutta la loro im­
ponenza. Il vento smuove continuamente le 
nubi e per qualche istante le tre punte si 
profilano nette sul ciefo .azzurro. Ah! se que­
sto ventaccio si arrestasse e le t re belle Torri · 
restassero libere per que,l giorno dalle nuhi! 
Vedrei Vitale e gli altri contenti, ed io pure 
contenta del contento loro. 

(Continua). ESTER BRAMANI. 

Lu-tti di Soci 
Giuseppe Pagani h a perduto in questi 

gii,orni l 'amatissimo 1padre, e Miche'1e Revello 
la madre adorata. 

Ai due affezionati soci vada l'espressione 
più v:iva del nostro compianto. 

La fedèle- sociia Amalia Pozzi, ha pure a­
vut0 il supremo dolore • di pe-rdere H padre. 
A lei e al marito Attild·o Pozzi, n ostro consl­
ghere, le più vive condoglianze della So­
cietà E. M. 

Echi della Gita Sociale allo Spluga 

Mauri della « Gazzetta dello Sport » dice­
va l'altro giorno c:h e l'Escursionisti h a la for­
tuna dalla su a, in quanto basta ehe lanCJi 
una g ita o una manifestazione perchè il tem­
po la favorisca e i parteciipanti vi àccorrano 
numerosi. 

Ha perfettamente ragione. Ma deve r ico­
noscere che questo è un giu sto premio alLa 
grande operosità degli organizzatori, che si 
prodigano in ogni modo per la buona riu­
scita delle gite e manifestazioni stesse. 

E infatti, qual p•renÌ,io più ambito, per chi 
lavora, v,i è di quello di cogliere sul volto 
dei partecipanti il contento e magari anche 
le lodi? Che se poi fra di essi, come allo 
S,pluga; vi sono dei non sooi, i quali al r i­
torno spontaneamente presentano la .loro 
l;:lraya domanda d'ammissione alla S. E. M., 
gli organizzatori hanno il massimo dei suc­
cessi. 

E la gita turistica ,alio Spluga fu i:nfatti 

un vero successo . Malgrado si sia svolta un 
po' lon tana, e fosse· un tantino d,ispendiosa, 
oltre 40 furono i partecipanti e fra essi un 
buon t erzo era rappresentato dal sesso gen­
tile. 

Graz ie allo spirito di adattamento onde 
sono animati gl'i amatori della montagna ed 
iI loro perfetto affiatamento , tutti si sentono 
in siffatte gite a loro agio, e peroiò il compito 
dei. d1ire-ttori è o dovrebbe ess,ere pressochè 
nullo, se non si avesse a urta,re trop,po spes­
so cont lo la grettezza di qualche albergatore 
o oontro la ralJ)acità dei vetturali, i quali 
non hanno ancora cap.ito che Le Società E­
scurs ionistich e l:;tvorano un po' anche per 
essi; e che pertanto invece di seminare le 
strade cl' angh erie, sarebbe loro predi so do­
vere di esser loro grate e aiutarle. 

Imparino i signori vetturali dello Spluga 
dai loro compagni Levi ,e Della Be,lla di 
Campodolcino e i signori alberga'torli dal 
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gentili ssimo proprietario de<l.l'Hòtel Poste di 
Campodolcino, dott. Rizzi, e vedranno la 
loiro valle più frequentata perchè, oltre alle 
incantevoli bellezze naturali, gli alpinisti, 
vi troveranno anche una . simpatica e cor­
diale ospitalità. 

Per l'.escursi.onista, il v•ecchio proverbio: 
,, Chi ,più spende meno s,p,ende » va inver­
tito. Dove spende poco ritorna. 

Vi dicevo dello spirito di adattamento che 
anima l'amatore della montagna; se Ii ave­
ste veduti ·insardellati sulle automobili che 
li trasportavano da Chiavenna a Campodol­
cino e vice,ve•rsa; imo spettacolo! Forse. am­
maccat1i, 1na lieti, a Campodolcino banchet­
.tarono, salutando l',anno che moriva e qu e·l­
lo che nasceva, e bi·ind ando a lla S. E. :.vr. ! 

E al mattino la m eravigliosa teoria di 
slitte in fiìa indiana che li accompagnava 

GLI IPERSENSIBILI 

Spu~to polemico per fatto personale. 

Quando un g iorno, richie,sto, io acconseill· 
tivo, volente o nolente . (,il p·rQgramma era 
già stampato) a lasc iar .:recitar.e da un a, di­
stinta dicit1-4·ce di viersit l]na mi a li rica su 
Fiùme, non a.ve,vo certo imm aginato che .il 
mio acconsentimento doveva urtar,e la su­
scettibilità cli qua,lche socio eccessivamente 
SC i'upo,lo,so 1:iln fatto cli politica , forse perchè 
la politica si, è abitnati a trovai-la un po' 
Lla,ppertutto anche quando esula dalle più 
pnre intenziorni, specialm ente quando que­
ste hanno ,per presu[Jposto ben altra noMltà 
cl:i fini. 

Pure, quella sera , appla.us i, richiami, gri­
da di fuori all'autore che è i.l sottoscritto, (a 
meno ch e il fuori cli quella s-era volesse dlire 
all'autore: fuori del teatro ) ... e poi e poi... 
spenti ~ lumi della ribalta, pkcol~ rampogne 
(adesso oapisco ·perchè Je copi,e della lir1ca 
da me ofterte in vendita a benefiaio dell'in­
grandimelllto capanna furono dimenticate 
UQ)po.sta per n on venderle) a1'1(':Ìcci,amenti cli 
naso, su.scettib,i1lità • politiche mosse... per­
chè . .. la S. E. M. n·on deve fare della pÒli­
tica. 

Oh bella!, mti rperchè fa del teatro allora?! 
E petéhè danza, e fa. l'alpirnismo sul Navi­
glio e la musica al Conservatorfo?! 

da Pianazzo allu Siph1ga fra il Suretta, il 
Feret ed d:l Tarnbò chi la desc1:ive? E la gita 

• al passo dello S1up,a e le sciate, la skiloring, 
e la passeggjata attraverso agh Andassi con 
discesa a M,adesimo•, paiesaggio ii;icantato? 

Vi parlavo di -affiatamento; e lo sfiatamen-
to? Quanti sfiatati , mio Dio! Povere orec­
chie, che stonature! Ma in comp·enso che 
risate! T,utto per l 'escursionista è buono co-
me divertimento; fa visione d'una vetta, la 
rude ma,rcia, lo sgangherato veicolo, slitta 
o char à banc, l' automobile, la buona mu­
sica, ril buono, il mediocre, lo scellerato rom­
pit.ore cli ti,mpani; tutto l 'allieta perchè •i _ 
nervi sono calmi. E perciò imparate a cono·• 
scere, o nervps i, .l' antidoto contro i nervi, 
che è e sarà sempre la montagna _e la com­
·pagnia degli Escursionisti. 

E. PAllMlGUNI. 

Io non cli.fencld la mia « Città nostra», 
recitata troppe . volte in diversissimi am­
bienti, per dolermi deilla sua inopportuna 
esribiz.ione nel alone cleJl'Artc Jl[oderna, ma 
penso che di questo passo b-isognerebbe ban­
clire al l'ostracismo clealo stu dio e Giusti, e 
Parini, e Cardu cci e lo ste,~so Dante Alighie­
ri, la cui. fulgidissima gloria. brilia pur sem­
pre di tutta la-,sua luce, alla quale bevon,o 
tutti indistintamente g1l,i italiani, anche se il 
divino poema non è mari stato un esemplare 
cli equanimÌtà, speci almente laddove narra 
delle cruenti contese fra guelfi e ghibellin,i. 

L'.arte noi1 ha rpartito, e come un nnclo di 
donna in pittura non deve · offendere la pu­

·clicizia de1l'osserv,atore, così la poldtica esula 
~adclcive l'alt1ssima nobiltà della passione ùi 
nn popolo è il pr.ecip,uo movente cli un can­
to , il substra,to sostanziale di una lirica che 
non pllÒ e. se°i'e partigiiana, perchè ispirat a 
unicam ente da un fremito d 'ansiia, da 1m 

\ sing11lto d' anima, da un grido di dolore con­
div,iso da tutta intera l'umanità e quindi an­
che dal sottoscritto. 

P e-r la ste'ssa ragione all ora dovremmo tro­
vare uomo politiico anche lo stesso nostro 
evangelico consiglier,e dirigente, perchè ha 
a ltissima la fede ;nei destini cli quell'ItallÌa 
per la quale ha; sofferto e combattuto. 

No dunque, egreg,i ipersensibil1i della poli­
tica. Anche coloro che d'issentono dalle di­
rettive del suo Liberatore, non ri1pudieran-
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no mai il grido d'ahgoscia della Città !Mar­
tire, sia ,che si senta sulle tavole d'un palco­
scenico o sulla vetta di un monte, nè disde­
gneranno di elevarè la mente al culmine an­
corn più alto della 1pa,ssione di Fiume ane­
lante di ricongiungensi con la madre Patria. 

Se poi vorremo fare ancora un lieve sfol'zo 
e sa,ltare dru ']J'Lè par.i il piccolo ostacolo che · 
ha dato un sussulto, di fraterna solidarietà 
al nostro Clwre, allora ci troveremo nel va­
st"issi mo campo dell':trte e della pòesia ove 
il pensiei-o ha il diritto d'elevarsi alle aitezze 
supreme delle più nobili passiorui, senza mai 
sce11dere alla volgarità deille ,piccinerie u­
mane che sono già quallche cosa di più delle 
diatribe politiche, cui la poesia nmugge con 
orrore non amando mai di indugiarvisi, an­
che se altri crede di ritrovairvela, for.se per 
difetto di1 vii1sta o certamente per troppa sen­
sibi-lità pol,itica; H che vuol dire mancanz•a 
di osservazione nell'indRgine e di serenità 
nel giudizio. 

GIOVANN I MARIA SALA. 

Quando nel numero precedente del g"ior­
nale sostenevamo, caro Sala, i _n tuo confron­
lo, che non doveva · essere scalfì,to il p rinci­
pio dell 'apol"iticità nelle manifestazioni so­
ciali, non c·i attendeva-mo che la nostra e la 
tua tesi sareb bero state messe così presto 
alla p1;ova de' fatti. • 

Ciò sia detto per richiamarti quanto . vi è 
di sintomatico in certe critiche che tu, con 
non so qual pigli::i sdegnoso, vibratamente 
rintuzzi; e non, - intendiamoci, - per in­
fìrmare la sostanza del tuo spunto polemico; 
al quale, salvo qualche siibordinata riserva, 
possiamo anche sottoscrivere, tanto più che 
la ricordata manifes_tazione, avente scopo 
benefico, rientra nella categoria del.le atti­
vità di un gruppo di soci fervidissimi che 
ag-i,rono di loro iniziativa (magg'ior merito 
d'altronde) ·senza alcun mandato del Consi­
glio, , che solo rappresenta, fino a prova con­
traria, la Società. Questo ci teniamo a farlo 
notare in quanto che, anche dato e µon con­
cesso che in quell'occasione il s·ummenziona­
to principio del/,' q,politicità f asse stato intac­
cato, sì sarebbe dovuto comunque nella cri­
tica f are le necessarie disti;nzioni fra ·l'azione 
della Soc"ietà come ld!le e quetia dei sinaoli 
soci; azione quest'ultima, non occorre dire , 
ass~lutamente libera. 

'Falt(i questa premessa, pur tra.lasciando , 
nost ro ottimo amico, tutto ciò che sotto un 
cer to r iguardo si innesta alla precedente po­
lemiche tta sopra ricordata, non sappiamo 
negaFci un breve appunto al tuo Urico sfogo, 
pet osservarti che la dimenticanza - m edi-

tata, secmuio "il tuo ,pensiero - cui alludi, ci 
risulta invece, da accurate informazioni as­
sunte, sia stata assol1itamente involontaria. 
E a c1uesto JJroposito sarai perciò così com­
piacente da rimettere, . caro Sala, qualche 
acuto stra/,e nellà tua farét ra. 

E poi capziosa troviamo certa compara­
ziovie che tu ,fa.i tra le manifestazioni con 
signifìcato politico, le veglie danzanti e l'al­
pinismo sul Naviglio, forse v.orremmo dire 
per eccessivo amor di polemica ... 

Ma dove veramente bisogna renderti giu­
stizia, ottimo Sala, senza restrizioni, è lad­
dove tii af{ermi non esistere antitesi fra 
l'arte e la politica. È , questa, senza dubbio, 
la più solida e valida delle tue argomenta-

• zioni : quella cioè che, come Si suol dire, ta­
glia la testa al toro. 

N è v'ha alcuno d'altra parte iL quale possa 
negare che l 'artista. in genere e il poeta in 
ispecie han bisogno di nutrirsi e fecondarsi 
e.al proprio pensiero dominante, che poi ar­
tisticamente manifestano a coloro che vi si 
accostano, senza -che questi ultimi siano te­
nuti ,per cìò solo, ad associarsi alle idee

1 
e_ 

spresse da/, poeta stesso o dall'artista. L 'arte 
trascende tutte le ideologi,e. 

Diversamente si giungerebbe ad ;,stremi 
ridicoli . Assistendo, a cagion · d'esemvio, a 
uno spettacolo teatrale, un monarchico do­
vrebbe inqufetarsi se comparisse sulla scena 
un presidente di repubblica, un repubblicano 
se vi comparisse un re ... 

e. f. 

Lo spazio non Ci permette di far seguire, 
su questa rubrica cl-i cortese polemica, la 
cgntroreplica pervenutaci dal nostro G. M. 
Sçila in r-isposta al.la lunga chiosa di e. f. 
apparsa sul numero precedente de « Le 
Prealpi" in calce al/.'articolo « Le nostre 
escursioni e le altre " dello stesso G. M. Sala. 

La controreplica in parola, che richiame­
rà, forse, la controrisposta di e. f., la dare­
mo comunque nel prossimo numero. 

•••••••••••••••••••••••••••••• 
. COMUNICATO 

Approssimandosi. l'epoca deffAssemblea 
Gener;;tle delle Sezioni Ciclo-Alpina e Sezio­
ne Sci, si p,regano vivamente i soci in arre- , 
trato wl paga.mento delle quote annualli, a 
voler versare al più presto ai Cassieri delle 
relative Sezioni o al Contabile Sociale l'im­
,po_rto delle quote . stesse·. 

•••••••••••••••••••••••••••••• 
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FEDERAZIONE ALPIN,A ITALIANA 
Congresso al 6 Marzo p. v. 

Il \Xl Congresso federale del 27 giu­
gno 1920 chiudeva in Selvino le non bre­
vi discussioni in modo diverso dei Cdn­
gressi precedenti; invece di nominare, co­
me di solito, la direzione, affidandole l'in­
carico di svolgere il suo programma nel­
!' entrante annata, assegnava alla dire­
zione scaduta ed ai rappresentanti delle 
società i: compito di 'stuJiare e proporre 
un finanziamento della Federazione che la 
metta in grado cli conseguire degli sco­
pi di tangibile utilità , Infatti è semlbrato 

,che· a giustificare la vita del;a Federazio-
ne può bensì -essere ( sufficiente la sua 
opera di unione de:Ie società alpiné po­
polari , ma che la solidarietà è un ideale 
al quale molte menti e molti cuori noh 
sono sensibrli se non promette, non reca 
e_ non porge dei vantaggi reali, valuta­
bili. E' anche sembrato che con la mise­
ria dell' odierne quote f eder,ali è irragio­
nevoie pretendere dalla direzione attività 
e coraggio , pretendere l'interessamento e 
la costanza di uomini dotati di virtù orga­
nizzative. Dunque, per incarico del Con­
gresso, la direzione ed i rappresentanti 
delle federate dovevano studiare i dupli­
ce problema degli scopi e dei mezzi ed 
adunarsi per discutere e proporre ad un 
altro prossimo congresso la soluzio11e del 
problema od anche diverse soluzioni. TI 
Conve;gno fu tenuto in Milano il 24 ot-­
tobre 1920 con la presenza, purtroppo. 
di pochi rappresentanti, che furono però 

- tutti d' accordo nel ritenere che o si ac­
cende una fiamma che faccia luce e scal­
di o convenga lasciare che si spenga il 
fioco e tremolante lumicino della solida­
rietà federale; occorrono, ha detto il Con­
vegno, l'.ades one volonterosa ed un fi­
nanziamento sufficiente ed ha incaricato 
la direzione di invitare i Consigli delle fe­
derate a dichiarare se intendono o no di 
accettare un • contributo annuale di una 
lira per ogni socio. Con questa quota e 
con un certo numero di Società aderenti 
l,a direzione nuova potrebbe finalmente 
iniz·are la vita nuova de1la Federazion·e 
con attività e eon dignità: su questo pun-

to bisogna insistere, che è contrario al 
buon senso concepire un corpo federale 
senza autorità e che è uno sforzo assurdo 
rnler conciliare nella nostra vita ci-vile 
autorità e pitoccheria:. 

Il Coiwegno stesso ha pròpos_to, sem­
pre all'unanimità , che la direzione abbia 
a preventivare • mille lire almeno per le 
spese di amministrazione, di corris_pon­
denza, cli pubblicazioni, di rappresentan­
za, di accessi alle sedi cleHe federate, on· 
de siano continui, effettivi, utili i con­
tatti, l'affiatamento, la collaborazione 
con esse, da parte deH'ente della cui esi­
stenza sono ragione e scopo coordinare 
le attività, unirle quando è utile e pos­
s:bile, regolarle, incoraggiarle. La Fede-
1·azione dovrebbe inoltre distribuire pe-­
riodicamente a tutti i soci delle federate 
una pubblicazione interèssante a vita 'fe­
dera e. 

Altre mille lire almeno sarebbero da 
preventiYare , secondo il parere del Con­
yegno, . per le segnalazioni alpine. E' ri­
saputo che il Consorzio per le segnala-

, zioni wnne cost:tuito presso la sede cen­
trale del Touring in seguito ad iniziativa 
della Presidenza federale; con la guerra 
e dopo cli essa, il ,Consorzio, il quale fu 
attivo ed utile in segnalazioni e guidine, 
non ha più funzionato .. Il Touring non po-­
trebbe p:ù assumersi, per ragione di bi­
lancio , il carico antico, ma consta che il 
servizio del1e segnalazioni alpine vi ò 
sempre tenuto in considerazione e che 
non mancherebbe l' appoggio morale e 
materiale del grande e benemerito isti­
tuto. Qualche altro ente è persuaso _di 
favorire l'alpinismo· popolare nel morfo 
più pratico e più degno con le segnala­
zioni e guidine relative, quindi la diffi­
coltà detla spesa impiccolisCB, potendosi · 
riunire forze sufficienti a vincerla, però 
ognuno capisce che l'appel1o della Féde­
r zione sarebbe autorevole ed obbligame 
quando da parte sua . esibisse, coi buoni 
propositi, . con l ' impegno federale della 
collaborazione esecutiva, un notevole con­
tributo in denaro . 

y 
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Sempre secondo il Convegno, la attività 
della direzione federale dovrebbe essere 
indirizzata e in certo modo impegnata da 
disposizioni statutarie che prevedano gli 
scopi immedati e più importanti della 
Federazione: scopi che ctiverrebbero al­
trettanti compiti del Consiglio e che sa­
rebbero per esempio quelli 

1) deJe segnalazioni; 
2) delle riduzioni nelle capanne, con 

premi, se occorra, aJe Società proprie­
tarie curando tuttavia che aumenti il 
fond~ per la erezione di rifugi federali ; 

32 delle pratiche presso le Autorità 
nei vari l~isogni J.elJe f edera~e;. . 

4) di 
I 
favorire con premi l'111tervento 

delle nostre Società nelle manifestazioni 
. sportive alpine da chiunque sieno orgn-
• nizzate; 

5) di tener viva a agitazione per il 
miglioramento dei sen,izi di trasporto e 
mitigazione delle tariffe, in concorso con 
gli altri enti interessati. 

Serva questa comunicazione a 'chiari re 
gli importanti scopi del Congresso fede­
rale che sarà indetto in Milano pel giomo 
6 del mesedi marzo; vogliano i Consigli 
delle società discutere e studiare il pro­
blema della esistenza della FederaziQne, 
in modo che i 01 o rappresentanti ven­
gano al Congres ·o con idee e con facoltà 
precise. . LA VICEPRE,SIDENZA. 

'1., N oterelle di Cronaca Sociale. ~ 
I 

Sottovoce ... - Dispon[amo ora del filo di 
Arianna col quale penetreremo nel labirinto 
del concorso pe·r il distintivo ;:;ociale. 

Intendiamo dire ch e abbiamo stil tavolo la 
relazione della Commissione Artistica, la 
quale h a rii.sposto ... • che ha risposto?... È 
trop,po complicato il dirlo e perciò vi rinun­
aiamo, rimandando la spinosa quistione al­
l'assemblea perchè _g,iudichi e mandi. .. 

Aggiungeremo soltanto che le ,cose preve­
dute non meravigliano ·in quanto « saetta 
previsa vien più lenta». Consoliamoci filo­
soficamente con questi versi ... ' 

- Prima marcia Popolare Sciatoria. - Do­
menica, 16 corrente, il P ian di Bobbio (Val­
sàssina) formicolava dii appassionati dell 'in­
superabile esercizio, ch:iamati. a raccolta dal­
la nostva attiva sezfone sciatori. 

Lotta combattuta e cortese tla parte delle 
varie sq11adre. • 

Non occorre çlire che codesta prova n-'in­
sieme, affatto nuova per concezione, è bril­
lantemente niuscita, e che ha dato modo di 
studiare pratlicamente alcuni perfezionamen-
ti di dettaglio dei qual~ si te-rrà conto nelle , 
venture Marce Sciatorie. 

Al prossimo numero diffusi particolari. 

Crisetla salutare? - È noto che il• Consi­
gliio Direttivo è dimiss.ionario. È noto che si 
potrebbe andar meglio. È noto ... Ma ci pare 
che basti. Comunque, queste gibbosità so­
ciali debbono scomparire. iM-a come? C'è cl1i. 
clJice: mediante l'opera di un nuovo Consi- ' 
glio. E c'è chi è convinto ·che avremo un 

, nuovo Consigllio sè non perfetto, certo mi-

gliore ... Se non che uno spirito folletto am­
monisce: non dir gatto finchè non l'hai nel 
sacco ... 

' La voce del ·Consiglio. - Col prossimo nu-
mer6, raccogli,endo una proposta Parmigàa­
ni, inizieremo questa nuova ruhr.i ca la quale 
conterrà un resoconto sintetico delle sedute 
Consigliari. Sempre che, ben si comprende, 
il nuovo Consiglio sia del nostro stesso pa­
rere. 

Date obulum ... per un'opera ut1ile e nobi­
le. È questo l'inc.Hamento che sgorga, in 
v.irtù dell'esempio, dalla seguente lettera del 
Consiglio Direttivo Sezione Sciatori: 

" Animata dallo stesso amore e dal cre­
scente fervore pierr la sistemazione completa 
dell' orpera d'ingrandimento Ca.panna P1iaJe­
ral, anche la nostra Sezione sente iil dovere 
e il vivo des.iderfo, - come; la madre S. E, 
M. che si è assunta · tale importante lavoro, 
- di contribuire con tutte le sue deboli for­
ze alla spesa ... » 

Tangibilmente infatfo: la Sezione vi con­
corse con un pr.imo v,ersamento di L. 500. 

E coghamo l'occasione \Per ricordare che 
le spese sono ingenti, e per raccomandare di 
conseguenza ai volonterosi di spingere il più 
posSlibile la vendita delle « cartoline pre­
mio », se sii vuole che la Capanna arredata 
sia presto un fatto compiuto. 

È /J.ene s·i sappia che il merito di aver ini­
ziiato le manifestazioni colletti.ve e popolari 
dli alpinismo· spetta alla nosfra S. E. M. Ben 
fece perciò il nostro cav. uff. Anghi.lieri a 
pirovocare dallo « Sport Illustn1to » una par-

' I 
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ziale rettifica èl proposito dell'articolo « Le 
vittoriose tappe dell 'alpinismo popolare » ap­
l)a,rso su detto diffusi.sc;imo peniocLico prece­
dentemente. 

Infatti in uno degli ultimi numeri dello 
« Sport Illustrato» è detto: 

« La S. E. M. sorta nel 1891 col preci,puo 
scopo di pCJtPolaeizzare l'a,lpi.nismo, fu la pri­
ma a condurre in montagna 900 ragazzd del­
le scuole elementmii milanesi assumendosi 
inter.arnente le spese ,di vitto ~ viaggio. Pri­
m a fu nell'org·anizzare grandi gite collettive 
ai nostri coJossii a lpini con una spesa mo­
destissima, pr.ima nell'istituzione delle Fe­
ste degli Alberj in montagna; prima a .ian­
ciare le Ciclo-Alpine (13), le marcie invernali 
(5), le marcie di resistenza: (8), le marc ie di 
tiro in montagna (2), le a lpinonatatorie (3), 
le marcie sciator',e popolami', ecc., ecc. A tut­
te queste manifestazioni i partecipanti con­
vennero seillJPre a centinaia e sovente sor­
passarono H migliaio». 

Ci piace che lo cc Sport Illustrato » abblia 
òmesso ~e cose a .posto, non tanto perchè è 1 

stata rivendicata così nna legittima priorità 
della nostra S. E. M. quanto per il partico­
lare rigmHdo che è dovuto alla. verità. 

Ritocchi alle tariffe delle Capa:i'me . - I~ 
una delle ultime sedute ConSJigLiari del di­
cembre u. s. vennero fissati i seguenti au­
menti delle tariffe d'entrata e di pernotta­
m ento alle nostre Capanne Sociali: 

Entrata, non soci L. 0,60; 
Pernottamento : soci, cuccette L. 1,- .Soci 

F . A.I I. L. 3,-. Non soci L . 4,- . - Letti: 
Soci L. 3,- . Non soci L. 6.-. 

La dupl.ice gita sociale cli. Capo d'anno . -
I · soci-, chiamia.ti a celebrare in montao-na 
fine e principio - d'anno, si trovarono 

O 

di 
fronte alla paraflrasi deJl'umciristico dilem­
ma: cc i casi {c'ioè le g,ite) sono due ... ». O ... 
o... Come Ercole al blivio. 

Il d.ilernma fu tuttavia presto risolto. Par­
migiani insieme a Maino e BoJla si trassero 
seco un,a cinquantina dli Escursionisti a 
Monte S,pluga; ' e la capanna Pialeral rac­
colse un buon centdnaio di altri soci. 

Fedeli escursionisti, mòlti dei quali reca­
va~o- con . sè le tavole magiche: gli sai, tutti 
nsc1ti dal tumulto della vita quotidiana re­
~oLata da leggi che costtituiscono l'orbita del-

. le comimi consuetudini per vivere due gior­
nate ili J1ibe-rtà con l'animo desideroso di ab­
beverarsi al1e pure fonti della montagna. 
Due giornate limpide, ,di sana fat:ica, di e­
mozioni estetiche, di sensazione non effime­
re, di giocondità. 

Null 'altro, no; ma non è ,poco. e. · f. 

NEÒROLOGI 
ANTONIETTA LÀJOUYE 

Sento come un mal.essere dii freddo e uno 
scoramento penoso, quando la morte oosot­
tigHa il manipolo deli vecchi fedeli amici del­
la S. E. M. La signora Antonietta Lajoujè 
era una figura caratteristica nelle nostre lie­
te brigate; il suo riso sincero e sono,ro costi­
tuiva il giusto commento, l' approvazione a 
tempo delle _battute e cle,Jle situazioni più 
felicemente allegre. Camminava volont:ieri 
senza disturbare nessuno, comodo il passo 
.in re:lazd.one al pe,so della persona ,le piace­
va la breve sosta in amrni11azione delle bel­
le11Ze naturali, pr-onta. ad afferrare e condire 
della sua risata i motteggi, gli inèitamenti, 
gli- scherzi., le chi.acchie,re, 1i racconti spez­
zettat'i nella fati oa del salire o nella atten­
zione della discesa; durante le fermate ed i 
bivacchi accudiva con caima sorridente, con 
la precLsione della massai.a avveduta ed e­
sperta, a quelle faccenduole di parecchia.re e 
sparecchiare che tras-formano in inaspettate 
agevolezze gli scomodi dell'amb'i,ente è lo fa­
ceva per il marito come per i compagni di 
gita. Ma se il tempo jncalzava, se le ·nubi 'li 
accumulaviano minacc;iiose, se le tenebre sa­
livano verso le ctme e bisognava affrettare 'il 
passo, , sospingere i ritardatari, la signora 
Antonietta diventava severa ed esigente con 
le sue forze, dava tutto il vigore al suo peso 
e 1a severità induniva il suo volto solita­
mente giocondo. I' È arrabbiata signora An­
tonietta? » Un \ attimo di sosta per pigliar 
fiato, asskurare con un « ma che!», spia­
nare il volto alla intima lietezza poi sotto 
nuovamente silenziosa e seria. ' ' 

Amava i nostri convegni festosi in cui 
nulla sfuggiva al suo occhio, vivo e brll1an­
te, alla sua aspettativa desiderosa di diver­
tirsi; era d'una grande indulgenza, ma se 
la lrl,bertà dell,a parola o deJ gesto andava 
oltre i Jimiti in cui 1a famigliarità e la con­
fidenza possono espan,dersi senza ofiende,re, 
essa lo segnava ed avvertiva subitamente e 
con abilità impercettibHe rest1tuiva ,àlla ~­
legrezza generale il giusto tono. 

Il nostro caro Lajoujè è desolato: 
eppure egli può es,sere tranquimssimo in co­
sci_e1;1z_a ,cli non aver nulla trascurato per la 
fEihcrnta della sua COffiiPagna; noi lo possi·amo 
'confermare, perchè vivemmo come in una 
stessa famigha. Nella dolce malinconia dt 
tanti nostri lieti rtcord'i la figura deBa si­
gnor!), Antoni.etta è i11separabdlmenlè unita 
3: quel1la del maTito, anzi, nel . nostro pen-
siero c'è a.ncora queista illusione. F. G. 

Gerente responsabile, INVERNrzz1 GrusEPPE. - Stab. Tip-Lit Stncchi, ' cerett1• e c. _ Milano. 
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